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La « Stampa » e gli operai 

IL VERO 
SPECCHIO 
DEI TEMPI 

Tavola rotonda col settimanale americano «Newsweek» di sei esponenti del movimento nazionale 

Anche Albert» Ronrhoy, , pieno sviluppi) della leeno 

«Uno Slato moderno, non settario, aperto, tollerante verso tutti, ebrei, musulmani e cristiani » - Dialogo a distanza 
con alcuni intellettuali di Israele - Accenti autocritici - «Le nostre due comunità, ebrei e palestinesi, possono pianifi
care insieme il loro futuro o combattersi sul campo per i prossimi due o tre decenni» - Le responsabilità degli USA 

dunque, ha celebralo la ri 
correnza del Primo maggio 
Lo ha fatto, s'intende, a mo
do suo, con un piccolo » trat
tato > di sociologia lutto ri
volto a dimostrare che la 
classe operaia sia cambian
do e che fra dicci o venti an
ni non sarà più • rivoluzio
naria >. Ma il fallo che lo 
abbia fatto — scusate il bi-
stìccio — 6 già singolare e 
ha un precuo significato 
L'avvenimento, dei resto, 
non poleva essere ignorato 
e non poteva essere conside
rato alla stregua di un week 
end neppure dai sociologi 
del neocapitalismo. Tanto 
più che quest'anno la festa 
del lavoro è caduta nel mo
mento In cui erano in scio
pero intere regioni e decine 
di ciltà, mentre cioè prati
camente l'intera elasse lavo
ratrice italiana era impegna
ta nella lotta per le riforme 
o per il rinnovamento del 
paese. 

Certo, Ronchey è stalo 
furbo nei porgere le sue 
opinioni sulla • evolu/.ione • 
dei 1 ivoratori in generale e 
degli operai in particolare. 
Non tanto perchè ha scritto 
che la situazione potrà esse
re diversa fra dieci o venti 
anni (eredo che su questo 
siamo tutti d'accordo, so
prattutto noi comunisti che 
ci battiamo insieme agli ope
rai proprio perchè la loro 
condizione migliori coni nula
mente e cioè sia • diver
sa »), quanto perchè per so
stenere le sue i teorie - non 
si è accontentato — ma torse 
è meglio dire • non si è fi
dato > — di riferirsi all'Ame
rica, né di richiamarsi pura-
menle e semplicemente agli 
effetti della « rivoluzione 
tecnologica » e neppure di 
asserire che i lavoratori po
trebbero diventare • meno 
rivoluzionari » in quanto di
minuisce il numero delle 
' tute blu » e aumenta quel
lo dei « camici bianchi ». 

La furbizia de! Nostro con
siste nel fatto che, per « con
vincere • i suoi lei tori e for
se anche per tranquillizzare 
ì padroni del suo giornale 
e della più grande industria 
italiana, è andato addirittu
ra a scomodare un marxista 
americano, Paul M. Sweezy, 
secondo il quale — stando 
almeno alle citazioni di Ron
chey — > se le possibilità 
rivoluzionarie del primo pe
riodo (dopo l'introduzione 
delle macchine, ndr) vanno 
perdute, il proletariato di un 
paese industrializzato tende 
a divenire sempre meno ri
voluzionario • . 

Non so in quale contesto 
Sweezy abbia inserito questo 
suo discorso. E non mi pare 
neppure il caso di iniziare 
qui una discussione di meri
to. Ma credo che sarebbe 
stato utile per Ronchey un 
riferimento più ampio e di
retto alla situazione italiana. 
Considerando che la classe 
operaia italiana (compresi 1 
« colletti » e i « camici » 
bianchi) è diventata, di fat
to, più combattiva e * più 
rivoluzionarla » proprio nel 

logia considerando che le 
richieste dei sindacali, dei 
lavoratori e del movimento 
operaio nel suo complesso 
sono oggi qualitativamente e 
quantitativamente più eleva
te; considerando che la ri
vendicazione di modificare 
prolondamente le strutture 
della nostra società non e 
più oggi soltanto avanzata 
dai partiti operai ma anche 
dalle Ire grandi Confedera 
zioni, appare francamente 
difficile sostenere che i la
voratori italiani tendono a 
diventare • meno rivoluzio
nari >. Dei resto, l'arma del
lo sciopero comincia ad es
sere usata e con forza anche 
in quei paesi dove neocapi
talismo e socialdemocrazia 
sono riusciti ad ammorbidi
re la coscienza di elasse del
le masse per anni ed anni. 

E' comprensibile ovvia
mente che l'avvocalo Agnel
li preferisca avere a che fa
re con lavoratori sempre 
* meno rivoluzionari », di
sposti quindi a subire nella 
fabbrica e nella società la 
politica imposta dal profit
to. I padroni della FIAT e 
della Stampa, come tutti i 
padroni, sarebbero lieti se 
gli operai, gli impiegati e 
i tecnici, anziché battersi 
contro lo sfruttamento capi-
talislico, si accontentassero 
della > socialità » del mono-
poi. o dell'auto, ricorrendo 
magari allo • Specchio dei 
tempi » 

Sarà stato un caso, ma 
proprio il giorno in cui Ron
chey ha pubblicato il suo 
« fondo » sul Primo maggio 
la * pietosa » rubrica del 
giornale torinese dava vi
stosamente nolizia della mor
te di un operaio, padre di 
sette figli, ai quali la Stam
pa aveva naturalmente reca
to soccorso suonando la gran 
cassa. « Un'automobile — di
ceva il titolo — ha tolto 
il padre a sette piccoli val
dostani. La vedova è in at
tesa dell'ottavo figlio. "Spec
chio del tempi " le ha por
tato il proprio aiuto >. 

Quella della « carità » è la 
sola • rivoluzione » che 1 pa
ladini del neocapitalismo so
no disposti ad accettare Non 
è strano, pertanto, che si 
angustino nel tentativo di di
mostrare che la classe lavo
ratrice prima o poi sarà in
tegrata nel « sistema ». Sta 
di fatto, però, che le cose 
procedono in senso contra
rio. E questo anche perchè 
gli operai « frequentano le 
scuole medie superiori » e 
sono quindi più preparati e 
più consapevoli dei loro di
ritti (altro che « frantuma
zione deLla psicologia di 
classe»1). Giovedì scorso, 
infatti, allorché appariva sul
la Stampa il tormentato ar
ticolo di Ronchey. erano in 
sciopero milioni di lavorato
ri e il compagno Lama par- I 
lava a centomila persone 
riunite nella piazza del Duo
mo dì Milano. 

Quello veramente era lo 
• specchio dei tempi ». 

Sirio Sebastianelli 

E' l'alba del 5 maggio 1945 e una colonna motorizzata dell 'Armala Rossa attraversa un quartiere della periferia orientale 
di Berlino diretta alla zona di combattimento. La via della prima linea è indicata, al crocevia, da una soldatessa della poli
zia militare sovietica. La tenaglia è ormai chiusa sull'ultimo fortil izio nazista attestato atlorno al Reichstag, la stessa guerra 
volge al suo termine. Tra cinque giorni, il 10 maggio, Hitler si ucciderà nel bunker della Cancelleria e il feldmaresciallo 
Von Keitel f i rmerà, al maresciallo sovietico Zukov, la resa incondizionala della Germania 

Il Lazio può diventare il perno di una vasta zona industrializzata agganciata al resto dell'Europa 

Il disegno dei grandi monopoli tende :a scavalcare tre quarti del nostro paese — Il caotico sviluppo della regione laziale rischia di ren
dere definitivo l'abbandono di grandi risorse — Puramente clientela ri gli interventi dei poteri pubblici mentre i privati seguono criteri 

di pura convenienza aziendale — La presa di coscienza di larghe m asse popolari dopo l'ondata delle lotte operaie e studentesche 

Roma e Lazio: è il caso 
di cominciale a guardare a 
queste realta anche da una an
golazione europea. La situa
zione dell'Europa ccntro-occi 
dentale che a noi italiani inte
ressa è In sintesi questo: una 
concentrazione robusta e con
solidata che ha 1 suoi perni 
nei tre punti del triangolo 
Parigi Amsterdam-Si rasbuigo 
1' asse « meditelianeo » Man-
cose che unisce Marsiglia ai 
porti di Anversa e Rotter
dam, la lascia padana forma
ta dal triangolo industriale 
Tonno Genova Milano. Que
sta ultima lascia rappresenta 
il vero Mezzogiorno dell'Eu
ropa industriale, un regno lo-
taringlo agganciato come 
estrema propaggine al lesto 
d'Europa ma coni me insor
montabile nei conlronti di 
quel « terzo mondo » cui sa 
rebbeio destinate tutte le al 
tre regioni italiane più vici
ne ormai (nei termini usati 
dai piani del grande capita 
le oligopolio cuiopeo) «di Ahi 
ca, al Medio Oliente e ai Bai 
cani, che all'Europa 

Nel disegni del MEC la ic 
gionalizza/ionc euiopea pieve 
Uè per l'Italia solo sei — di 
Clamo sei — legioni <-utili » 
naturalmente regioni non di
segnate secondo 1 vecchi con
fini nsorgimenlah nostrani, 
ma secondo carte comprenso-

nali di omogeneità socio-eco
nomica preparate dagli uffici 
studi di Bruxelles e di Pari
gi e che liquidano di fatto 
tre quarti del centro-sud. 

L'ingolfato triangolo In
dustriale italiano, in questo 
quadro europeo occidentale 
(e lasciamo andare tutto il la
to Est, germanico) rappresen
ta l'estremo Sud. Non cono 
del vesto passati nemmeno 
cento e cinquanta anni dai 
tempi in cui un ministro 
abbui gico dell'economia poto 
del mire nel Pai lamento di 
Vienna la Lombardia «logio 
ne quanto mai refrattaria a 
qualunque propulsione econo
mica, data la natili a pigra di 
quelle genti riscaldate da un 
sole torse troppo caldo». Tut
to e relativo, ma è appunto 
ora di rendeisene conto. 

Scavalcare 
il « triangolo » 

I più recenti piani Ti ance-
si pi evedono un iati 01/amen 
to dell asse Marsiglia Mai i del 
Noid iispelto alle altie aiee 
di sviluppo che inteiessano il 
centro Europa L'obiettivo di 
questo disegno e di scavalca 
le il «triangolo» padano del-
l'Italia creando un collega

mento diretto con l'Africa e 
il Medio Oriente e saltando 1 
porti (oggi ancora sterminan
ti) italiani come un inutile 
passaggio. 

Al Nord l grossi gruppi in
dustriali privati italiani inten
dono naturalmente correre ai 
iipari e si parla di una di 
quelle che vengono delinite 
«ai ce loiti» imperniata sul 
quadnlaicro Milano Genova 
Marsiglia Lione una « bretel 
la» pei agganciare la fieccia 
Francia Alma anche all'Italia 
che si Uova geograttramente 
dell lata. A questo punto pe 
io :,i pone pei noi pei 1 no 
stri governi, un pioblcma pm 
complesso, possibile aggancia
re anche il resto d'Italia al-
l'Euiopa0 

Se qualche governante — ol
tre a leggere 1 documenti eu 
ropei. cosa che fa poco — sa
pesse guardare la cai la geo 
gralica vedrebbe che l'Italia 
pende dall'Emopa in dnczio 
ne o\est est: cioè se e diflici 
le teneie in Euiopa Milano, 
scmbia quasi impossibile te 
ncrci Bari Ecco che a quo 
->to punto il discoiso toma al 
La/10, e e un discoiso pei 
nulla astratto, pei nulla pil 
vo di fondamenta stiuttu 
ìah sene 

Il centio l'alia ofhe la op-
poi!unita (cenilo e bassa To 
stana, Umbna occidentale, La

zio intero, Campania, Abruz
zo occidentale) di creare una 
seconda «area di forza» ita
liana nel quadro del disegno 
europeo, un'area fatta da cen
tri decisivi come la Terni e la 
Italsider di Piombino, l'Alfa 
Romeo di Pomighano, la un 
mmente Eiat di Cassino, l por
ti di Napoli, Civitavec 
chia, Piombino e Livorno, 
da retiotena potenzialmente 
mdustiializzabili e suscettibi
li di uno sviluppo moderno 
dcll'agncoltuia, indispensabile 
fondamento di una efliciente 
oiganizzazione del tei ri fono 
Sarebbe una sorta di rete eli 
« cattura » immessa nell'asse 
Marsiglia (Rotterdam) Atrica: 
anche pei che tramite Bari e 
Taranto potrebbe convogliare 
merci per la via più breve dal 
Medio e Eitiemo Oriente. E 
non si Irai!eiebbe di un di 
roltamento mutile se si peti 
sa a quale razza di quantità 
di nsotsc potrebbe invece ten
dete produttive, C'1'" olendo 
nltrctuUo l'opcia storica di 
ìendeie euiopea tutta l'Italia 
E in primo luogo il Lazio e 
Roma, arbiliì insieme a Na 
poli di questo <> sistema » ar 
tieolato e potenziato da enei 
gie finora spente 0 smista 
te altrove. 

Queste (ose. in modo di-
\eiso e vano, si t.owno sui t 

to anche in autorevoli e 
pubblici documenti degli uf
fici di programmazione regio
nale e nazionale Ma che co
sa avviene in realtà"3 

Come la rana 
di Esopo 

Il quadro che abbiamo cor 
calo di tornire con alcuni sci-
\i/.i in ornimi puramente so 
( i.ih e economici f palleremo 
ancoia delle foize politiche 
n quo<-'a legione) e già elo

quente Roma goni lata co
me la 1 ma di Esopo, una zo
na come quella che va da 
Pomezi; a Latina, resa un 
caotico « lar west » preda di 
speculatori o avventurieri, ab 
bandon.ila al caos mdustna-
le e ecili/10, un asse Roma 
Tivoli ingollato di mdustue 
piccole, deboli, casuali; la zo 
na tuii1 tira di GaeUi destina 
ta a deturpanti e ammorbali 
Li insediamenti itidustnali 
che non piocuiano occupa/,10 
ne ma creano solo danni (il 
campo hoc per le potrolieie gì 
ganti), pendolari disperati in 
preda a trasporti ottocento-
sdii (sci oic al giorno per un 
pendolare di Ci\ itaeaslellana 
o di Viterbo, settanta giorni 
ali .inno per Tedile di Sozze), 

Civitavecchia abbandonata e 
depressa con la Terni che per 
imbarcate acciaio in quel por
to fa il «giro» passando da 
Roma ; Rieti ridotta a un 
borgo disperato insieme a Pro
sinone e alle colline della pro
vincia di Latina. E di posi 
Ilvo'-1 Insediamenti nuovamen 
le casuali: la Fiat al Lago di 
Sabaudia per creare tuiismo 
di lusso o a Cassino per la
ro una fabbnca ma senza col
legamenti con l'unico pungolo 
del guadagno aziendale e in 
differente alle esigenze di una 
legione che non \uole funzio
nalo Il clientelismo imperan
te ovunque e da decenni: pri
ma con il fascismo, poi con 
Andreotti, oggi anche con le 
« lalse » snustie de e con cer
ti socialisti La Cassa del Mez 
zogiorno come « banca » del 
clientelismo e quindi una clas 
se politica dominante disastro 
sa. corrotta, che purtroppo ha 
fatto la lama di questo Lazio. 

Contro questo bilancio pas 
sivo stanno linee alici native, 
lotte opeiaie e studentesche 
di tipo n lovo. fatti estiema 
mento significativi, nell'ambi
to delle l'orzo poh tu he. in
somma u la nuova presa di 
coscienza che, oggi, rtpprosen 
ta "unici òporanzi per il 
Ut zio. 

Ugo ìaduel 

Il settimanale americano 
» Newsweek » ha pubblicato 
un'ampia Intervista con sei 
esponenti del movimento na
zionale palestinese, sulla pro
spettivo di uno Stato palesti
nese laico e democratico, fon-
dato sulla coopcrazione tra 
arabi ed ebrei. GII Interlocu
tori, I cui interventi ci sem
bra interessante riprodurre, 
sono Ibrahlm Ibrahim, pro
fessore di scienze politiche, 
Burlimi Dajani. economista, 
il consigliere economico del-
TONU, Kanann, l'avvocato 
Honri Cattnn, gin «membro 
di una missione detl'ONU, il 
biochimico Usama Khalldl e 
Mohammed Rascld, rappre
sentante di « Al Fath ». 

NEWSWEEK - Come si può 
uscire dal vicolo cieco arabo-
israeliano? 

CATTAN — Ottenendo, con 
l'aiuto degli Stati Uniti, che 
Israele applichi la risoluzione 
doll'ONU sull'evacuazione dei 
territori occupati 

NEWSWEEK — Ma la stessa 
risoluzione del 1967 non nco 
nosco anche il diritto di Israe
le atl esistere conio Stato? 

DAJAN1 — Perciò la respin
giamo 

CATTAN - Il maggior difet
to della risoluzione 6 che aggi
ra il problema palesi mese, cioè 

1 maggior causa del conflitto 
nel Medio Oriento. La sovrani
tà sulla Palestina non appar
tiene agli Stati arabi e perciò 
non può essere mercanteggia 
ta sotto la copertura della riso
luzioni delle Nazioni L'iute. 

NEWSWEEK - Allora, qua
li passi pratici immediati pos
sono essere fatti per porro 
termine all"« impasse »? 

IBRAHIM — La prima cosa 
è il riconoscimento, da parte 
di Israele, del nostro diritto a 
una patria. Israele deve ab
bandonare l'idea che la Pale 
stina gii appartenga in modo 
esclusivo. Alcuni intellettuali 
israeliani hanno suggerito, par
lando con voi, che la Palestina 
era un solo paese. Se questa 
diventasse la politica ufficiale, 
la situazione sarebbe molto di
versa. 

NEWSWEEK — Com-e propo
nete di far cambiare idea a 
Israele? 

Torto storico 
IBRAHIM — Con la nuova 

politici adottala dal movimen
to palestinese, e cioè con il fat
to che voghamo ora vivere in 
pace e in armonia con gli ebrei 
in terra di Palestina. 

DAJANI — Non può esservi 
pace nel Medio Oriente se un 
torto storico monumentalo non 
viene riparato. 

KANAAN — L'iniziativa, a 
breve termine, è nelle mani de
gli israeliani. Forse che gli 
Stali Uniti sarebbero andati al 
tavolo della pace dopo Pearl 
Haibour? Bene, noi abbiamo 
subito lo stesso « choc » trau
matico. 

NEWSWEEK - Per meo in
concepibile che gli israeliani 
lascino 1 territori occupati sen
za aver nulla in cambio. 

KANAAN — Se gli israeliani 
si fossero ritirati nel 19C7, su
bito dopo la disfatta degli eser
citi arabi, non lo avrebbero 
l'atto per nulla. Anche alcuni 
israeliani dicono che la buona 
volontà generata in vista di 
una soluzione pacifica avrebbe 
trasformato il clima del Medio 
Oriente. 

RASCID — Se lei parla di 
passi pratici, le potenze potreb
bero fare le stesse cose che 
hanno fatto per ottenere l'ap
plicazione della risoluzione del-
l'ONU sulla Hhodesia. I bian
chi rhodesiani hanno creato 
una repubblica che viola i di 
ritti dei negri. Nel caso della 
Palestina, non solo sono stati 
violati i nostri diritti, ma noi 
stessi siamo stali buttati fuori 
dal paese. Evidentemente, gli 
Stati Uniti hanno i mezzi per 
indurre Israele a recedere gra
dualmente dall'idea di uno Sta
to di coloni e n muovere, con 
noi. verso la creazione di uno 
Stato moderno, non settario, 
aperto, tollerante verso tutti i 
palestinesi, ebrei, musulmani o 
cristiani. 

NEWSWEEK - Come pensa
te che si possa a rmare a que
sto Slato? 

RASCID — Per prima cosa. 
abbiamo preso le armi Fino 
a quando non In abbiamo fai 
to, eravamo ignorali Ora. il 
mondo presta un po' più d'at
tenzione a quelli che sono i no 
stri obbiettivi. La guerriglia ci 
ha aiutato a superare le nostre 
amarezze e i nostri pregiudi
zi. In secondo luogo, siamo in 
contatto con molta gente in 
tutto il mondo, compresi molti 
eminenti isiaehani non sionisti 
e molti ebrei non israeliani 
Offriamo loro non un bagno 
di sangue, non una continua 
/ione delle ostilità, non di but
tare gli ebrei a maro o gli 
arabi nel deserto, n.n proposte 
concrete per un nuovo Stalo 
che poi lerebbc ad una pace 

durevole nel Medio Oriente. 
Chiediamo agli ebrei di co
struire con noi un paese nel 
quale possiamo vivere insieme, 
dove le nostre due comunità 
sarebbero interdipendenti e si 
si adatterebbero alle rispettive 
idiosincrasie Che cosa potreb
be esserci di più ragionevole? 
Noi non stiamo elemosinando. 
Stiamo combattendo per crea
re un nuovo Stalo, fi pensiamo 
che se un numero crescente di 
ebrei lottasse al nostro fian
co e condividesse quello che 
vorremmo fosse un comune de
stino, la nostra loda sarebbe 
meno lunga e molte vite po
trebbero essere risparmiate. 

KHALIDI — Israele non si 
ritirerà volontariamente. Sol
tanto sotto una pressione. Di
mentichiamo che prima della 
guerra dei sei giorni c'era un 
impegno degli Stali Uniti il 
quale garantiva l'integrità di 
lutti gli Stali della regione Se 
gli Stati Uniti vogliono tener 
fede a questo impegno, non 
vedo problemi per l'evacuazio
ne dei lenitoli occupati Gli 
israeliani devono cominciare 
a pensare a come accomodar
si nel contesto medio orientale 
e a smantellare la fortezza 
Israele Essi sono sposati a un 
concetto coloniale, pensano 
agli arabi come a degli infe
riori. La sola cosa che capi
scono è la forza. I palestinesi 
non sono un popolo arretrato 
abbiamo sessanlamila laureati 

NEWSWEEK - Se io fossi 
un israeliano, quali assicura
zioni mi dareste circa la fai 
libibtà e la <apacila di fun
zionare di un nuovo Stalo pa 
lestinese? 

IBRAHIM - Perchè gli ebrei 
non devono ammettere clic 
parliamo sul seno quando of
friamo questo modello di nuo
vo Stalo progressivo? Funzio
na nel Libano. Perche non in 
una nuova Palestina? Alla fi
ne. darebbe agli ebrei il sen
so di appartenere al Medio 
Oriente, e di esservi accettati. 
L'odio è sempre un nvito Guar
dale 1 tedeschi. Oggi, essi so
no accettati e rispettati in tut
ta Europa. Anche da Israele. 

NEWSWEEK - Come spie
ghereste a due milioni e mez
zo di ebrei che starebbero me 
gho accettando due milioni di 
palestinesi in un nuovo Stato? 

IBRAHIM - Se fossero ra
gionevoli. si renderebbero con
to che per venti anni abbiamo 
vissuto in un innaturale stato di 
guerra. Lei vuol dire che sta
rebbero meglio in guerra che 
in pace? Tutto quel che propo
niamo è una soluzione durevole 
del problema palestinese. Se 
non voghamo prenderla in con
siderazione, l'allernatha è an
cora guerra. Se possono pren
dersi due milioni di ebrei, per
ché non due milioni di palesti
nesi? 

RASCID - Se mi si chiedes
se di rispondere agli intellet
tuali ebrei che avete intervi
stato, ricorderei loro che per 
ventidue anni i palestinesi so
no stati sradicati ed esiliati 
111 una loro nuova Diaspora. 
Noi siamo i nuovi ebrei, se 
IOJ vuole. E' del tulio normale 
che siamo diventati violenti, 
anche se solo mentalmente. E 
penso che questo ci ha impe
dito di avanzare concrete pro
poste in passato, Ma ora c'è 
una specifica alternativa allo 
attuale Stato razzista di Israe
le Se io fossi un ebreo di 
Israele, davvero non avrei 
scella sentendomi dire che. a 
meno di starmene chiuso nella 
mia fortezza, sarò buttato a 
mare. Ammetto che alcuni ara
bi hanno contribuito a queste 
paure ignorando, come hanno 
fallo, la distinzione Ira sioni
sti ed ebrei. Le nostre due co
munità — ebrei e palestinesi — 
possono pianificare insieme il 
loro futuro o comballersi sul 
campo per i prossimi duo 
0 Ire decenni. Noi vogliamo 
parlare con ogni israeliano di
sposto a discutere il problema 
di come creare il meccanismo 
di un nuovo Stato palestinese, 
ma non vogliamo negoziare 
con chi ha come punto di par
tenza la continuila dello Stalo 
dei coloni a sp"se dei palesti
nesi. 

NEWSWEEK - Come posso
no condividere il potere due 
popoli che si sono combattuti 
per anni? 

CATTAN — Dopo due decen
ni di guerra, uomini ragiono-
\ob possono sedersi ed elabo
rare una forma di governo 'a-
le da assicurare pieni dn-'tli a 
tutti gli interessati Sia la Sviz
zera che il Libano offrono dei 
modelli che funzionano. 1 det
tagli sono secondari Quel che 
soprattutto importa è la vo
lontà di coesistere. 

NEWSWEEK - Come conci-
bare la \oslra idea con l'idea 
di alcuni israeliani secondo la 
quale una nazione araba pale
stinese dovrebbe realizzarsi 
sulla viva occidentale occu
pata? 

RASCID - Il rotto che alcu
ni in Israele cominciano a pen

sare secondo linee nuove è in
coraggiante. Ma l'idea di uno 
Stalo fantoccio che coesista 
con uno Stato razzista nega 
l'ideale stesso per il quale com
battiamo Perciò è inaccetta
bile. 

DAJANI - Gli israeliani non 
hanno bisogno di accettare sen
z'altro uno Stato palestinese. 
Questo può venire più tardi. 
Ma devono creare le condizioni 
perche sia possibile. 

KANAAN - Como convincer
li delle nostre buone intenzio
ni? Il prezzo della contimi» 
violenza comincia ad essere 
esorbitante per Israele. Pensa
no davvero di poter vivere in 
questo modo per altri vent'an-
ti? La comunità ebraica non è 
minacciata. Noi vogliamo che 
continui a vivere qui e a prò-
spelare accanto a quelle mu
sulmana e cristiana Se hanno 
diritto ad uni-' patria — e non 
dimentichiamo che sono venuti 
d'oltremare — queslo diritto 
lo abbiamo noi a maggior ra 
gione. Siamo stati sradicali. 
Ma non voghamo sradicare gli 
ebrei In linea di fatto, non 
siamo neppure contrari a che 
altri ebrei vengano in uno Sta
to palestinese in base a leggi 
di immigrazione che possiamo 
elaborare insieme 

Pagina nuova 
CATTAN - Vogliono gli e-

brei vivere con gli arabi? Ab-
ba Khan ha detto proprio l'al
tro giorno che vogliono preser
vare il carattere esclusivamen
te ebraico dello Sialo. E' una 
forma di « apartheid » ebraica 
che non può certo durare nel
la seconda mela del secolo 
ventesimo. Sloggiando i pale
stinesi. gli israeliani hanno 
messo una bomba a orologe
ria alla base del loro Stato. 0 
la disinneschiamo insieme, o 
un giorno esploderà. Gli ebrei 
hanno dimenticalo che quando 
essi erano perseguitoli in Eu
ropa. prin.n della seconda 
guerra mondiale, sono venuti 
in Palestina per vivere tra gli 
arabi Allora erano una mi
noranza. ma si sentivano si
curi. 

KHALIDI - In breve, o vo
gliono preservare la purezza 
razziale del loro Stato e avere 
una guerra per le mani, o coe
sistere e avere la pace. Sfor
tunatamente. non c'è altra 
scelta. Io non accetterò mai 
che una persona il cui nonno 
si sia convertilo al giudaismo 
in Russia diventi israeliano 
automaticamente, sbarcando 
all'aeroporto di Lyrìda. men
tre io non posso andare a Ge
rusalemme dove son nato e 
dove sono staio allevato fino 
a quando non mi hanno estro
messo con la forza nel 1948. 
Come giustificherebbero gli in
tellettuali israeliani questa in
giustìzia? 

DAJANI — Fino a quando 
gli atteggiamenti non cambia
no, non c'è via d'uscita. Loro 
sono la forza più dinamica, i 
vincitori, e noi siamo i vìnti. 
Siamo noi che dobbiamo es
sere rassicurati. Perciò l'ini
ziativa deve venire dall'altra 
parte, gli slessi intellettuali 
ebrei lo dicono. Gli occiden
tali eì dicono sempre: « Siate 
moderati, rassicurateli ». Ma 
un israeliano moderalo è sol
tanto un israeliano meno e-
spansionista, mentre un mo
derato arabo è un arabo più 
disposto a .sottomettersi. C'è 
una differenza sostanziale. Noi 
non vogliamo fare la parte dei 
« quislmg » dell Europa sodo 
l'occupazione tedesca. 1 no-
siri atteggiamenti sono molto 
logici, non irrazionali. 

NEWSWEEK - Che cosa po
trebbe fare oggi Israele per 
rassicurarvi sul futuro? 

DAJANI — Se Israele aves
se aecetlato la risoluzione dol
l'ONU sul diritto dei palestine
si al ritorno o a un indenniz
zo, questo sarebbe stalo un se
gno certo di buona volontà e 
avrebbe messo in molo una di
namica di pace. Ma non si può 
far queslo a partire dalle ul
time conquiste territoriali. 

RASCID - Noi palestinesi 
abbiamo compililo lo straordi
nario passo di dire agli ebrei-
» Bene, voltiamo una pagina 
della storia e diamo gainnzie 
per il futuro ». Non solo la 
stampa an.-oncana ha virlual-
mente ignorai,) questa crucia
le decisione politica, ma essa 
ba t-ovato ben pochi consensi 
Ira gli ebrei. Io non posso sem
plicemente credere che gli 
israeliani vogliono che il loro 
Stato sia una copia degli Stali 
dei coloni europei in Africa. 
Gli ideali democratici ebraici 
sono per società pluralìstiche. 
Sono contro la segregazione, 
contro la cittadinanza dì se
conda classe per qualsiasi mi
noranza. Hanno tradizional
mente combattuto per idee oh» 
l'attualo generazione dì diri 
genti israeliani osteggia. Ma 
in realtà questi dirìgenti sìonì-

| stì non danno loro una scelta, 
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